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A PII CREDENTI . 


Il Mondo , cari miei , abbonda molto 
di opere perniciose al fine che Vuomo deve 
avere 9 o di quelle le quali le umane va- 
nita \ soltanto alimentano. Sieno perciò ab- 
bondanti ancora le opere a quel fine con- 
ducenti , e dirette a coltivare e ad alimen- 
tare la umana pietà. Dalla mia parte ho 
inteso ed intendo io di concorrere ad un 
tale oggetto colla presente mia pia operetta. 
In grazia dell ’ uman vantaggio spirituale 
concorretevi ancora Voi dalla parte vostra. 
Occupatevi di opere simili e diramatele. Se 
si giungerà ad uguagliare almeno , se non a 
sorpassare 9 il numero delle opere di moda , 
a forze uguali son certo che la vittoria sarà 
dalla parte di quelle che difendono la giu- 
sta causa. Continueranno i dotti a scrivere 
di scienze e di scoverle 9 le quali niuno du- 
bita che sono utili e si sarà loro perciò molto 
obbligati 9 ma non si allontaneranno 9 come 
mi auguro 9 dal principio che tutto è dono 
del Cielo 9 ed al Cielo rì è dovuto tutto 
V omaggio. Lo spero dalla vostra pia cre- 
denza nelV atto che con effusione di cuore 
mi pregio di essere 

Il vostro collega 
• TTÌóic (x&Cc (Steatiti. 
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PREMESSA 

*■ v . «j; * 

• AL M IS E RE RE etc. : 


5 


i* 


1 ra’ centocinquanta Salmi del Profeta e Re 
d’Israele Davidde , il Miserere y che è il cinquan- 
tesimo , suole dalla Santa Chiesa , ne’ giorni nei 
quali chiama il suo gregge a penitenza , farsi re- 
citare nel terminare le sue pie funzioni , e ninno 
negherà che lascia nel cuore di ogni fedele un’ in- 
terno ravvedimento delle commesse colpe ed insie- 
me un conforto di fiducia nella Divina pietà , di 
ottenerne , mercè un rinnovamento della vita pas- 
sata , un pietoso perdono. All’ oggetto che un tal 
Salmo produca maggiormente un salutare effètto 
in coloro ancora i quali non intendono il latino 
linguaggio in cui è scritto (i) , ho creduto di 
farne una parafrasi in versi italiani , a cui aggiunta 
una commovente musica meglio ne faccia penetrare 
nel cuore di ognuno i pii sentimenti. 


(i) S. Tommaso , parlando, in Ep.t ad Cor. XV. téct. T, 
della spirituale consolazione , dice di non poterne godere co- 
lui il quale non intende quello che dice , onde conchiude che , 
generalmente parlando , pià guadagna chi prega ed inten- 
de , che chi pregando colla lingua non 
dice. 


intende quello ch'è 

■».V. ' i 
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All’ oggetto medesimo ho fatto ancora una pa- 
rafrasi dello Stabat Mater , che la stessa Santa 
Chiesa , suole recitare e far cantare , nel comme- 
morare i dolori che penetrarono il cuore di Maria 
Santissima nella passione e morte del Divino di 
lei figliuolo , parimenti con la salutare idea di 
commuovere, e con tal mezzo consolare la Santa 
Madre del nostro Divin Redentore con una rifor- 
ma della nostra vita peccaminosa , onde ^ quan- 
tunque nella sua gloria , quei dolori non le sieno 
riprodotti, e per noi non divengano frustranei ed 
inutili. Anche a questa è aggiunta la simile con- 
veniente musica . y , . 

Si noti che , particolarmente del Misererei molti 
ne han fatto ancora la traduzione , tra’ quali l’ha 
fatta in versi italiani il ben a ragione encomiato 
Saverio Mattel per la sua dotta traduzione , come 
la chiama (2) , de’ Libri poetici della Bibbia. , e 
per le molte pregevoli di lui cognizioni e qualità 


(2) La traduzione è il trasportamento letterale da una lin- 
gua in un altra. Ove alle parole di una lingua se ne aggiun- 
gano , o se ne tolgano altre nel trasportarle , non è più una 
traduzione , ma una parafrasi , vale adire la interpretazione 
di una composizione dicendosi lo stesso, ma più largamente 
0 P’u in ristretto. Tal’ è quella che va sotto il nome di tra - 
duzione del Maxtei così de’ Libri poetiti , come del Misere - 
re t poiché del testo talmente ne allarga l’ esposizione , che 
quasi bisogna dire , che il testo ancora sia tutto suo in vece 
che di Dwidde, 
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personali (3). Essa perciò , come lo stesso Mattei 

assicura nell’ argomento che le lece precedere , 
diede causa ad una elegantissima Elegìa che ne 
scrisse il P. Leonardo da Lucca ; fu inoltre fatta 
dare alle stampe in Firenze da Monsignor Tppo- 
liti Vescovo di Cortona , il quale per farla can- 
tare dal Popolo della sua Diocesi , la fece porre 
anche in musica dal Maestro Z annetti : > meritò 
una particolare approvazione dall’ incomparabile 
Poeta Cesareo Abbate Pietro Metastasio sino a 
farla porre similmente in musica a quattro voci 
dalla famosa Signora Marianna Martines ed a 
farla eseguire iu Vienna ; e finalmente meritò an- 
che di essere posta in musica a due voci dal ce- 
lebre nostro Maestro. Niccola Jommelli , la quale 
musica., per essere stata poi molte volte tra noi 
eseguita , ottenne un generale applauso. 

Tutto ciò non ostante la così detta traduzione 
del Mattel , per essere in metro da canzonetta 
sembra che da questa ne rimanga degradata la 
maestà di un Salmo cotanto pio. Applaudisca come 
vuole il buon Vescovo di Cortona di essersene 

• , i *■ , • * . • • » ... 


(3) Fosso' di ciò assicurarne , perchè nella prima naia età 
l’ho molto avvicinato. Egli era uno stimabile Dottor di leggi 
in vece che soltanto Poeta ; ma specialmente era assai amabile 
per l’ umanissimo suo cuore. Pagò poi l’ universal tributo alla 
morte nella meritala qualità di Consigliere allora del Sapre- 
mo Magisirato del Commercio , e Delegato dell' Amministra- 
tion generale delle Ragie Poste , e ne fu molto compianto. 
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fatta una canzonetta da farsi cantare (4) , non 
paré che se ne possa esser molto contento. Non 
avrebbe forse potuto anche cantarsi se in vece si 
fosse fatto uso di un metro più grave ? 

Sema esser dotto nel latino nè Poeta, il buon 
senso solo dimostra che in una canzonetta come 
quella del Mattel , oltre di non vedervisi troppo 
della dignità del pio Re e Profeta che compose 
il Salmo , nè anche troppo vi si trova di quel 
che in esso s’intese di dire. Nel testo del Salmo 
è il solo Davidde che parla di una propria com- 
mozione del suo spirito in vista della enormità 
de’ suoi falli , se ne accusa colpevole , si pentisce 
di averli commessi , ne implora da Dio il perdo- 
no , e propone di emendarsene. Non racconta , nè 
narra una commozione o un affetto altrui , nel 
qual caso, una canzonetta sarebbe men censura^- 
bile. Una canzonetta, come si vedrà, ho fatto 
anche io dello Stabat Mater , ma il caso è ben 

t*. i : <.) i< . i' • 


: (4) Lo stesso Mattel, assicura di avergli quel Vesoovo scritto 

applaudendo di averne fatta una canzonetta » perchè chi sa! 
~T eccessivo furore che vi è in Toscana per le canzonette po- 
trebbe per qualche mese divenire innocente , ed i più. vol- 
gari ragazzi i quali senza scelta di tema cantano tutto quello 
che sentono cantare , e s’ imbevono cosi spesso di massime 
malvagge e scandalose ,, potrebbero far eco a Davidde piut- 
tosto . che a. Nicc ed a Clori. La passione del canto è no- 
bile e non de? lasciarsi in abbandono : bisogna soltanto can- 
giarle OggCtlO. » ^ '.. u l j,; .... ; 
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diverso. Nel Miserere , convien ripeterlo , e Da- 
vidde , il quale ravveduto e pentito confessa con 
dolore il suo fallo e ne implora il Divino perdo- 
no , laddove al contrario nello Stabat è la Santa 
Chiesa che , descrivendo gl’ immensi dolori della 
Vergine Madre a’ piedi della Croce d’ onde pende- 
va il Divino suo Figliuolo , suggerisce a’ fedeli Cri- 
stiani le preci alla stessa Vergine Santissima , onde 
quei dolori si rendessero a noi comuni , e per pro- 
muoverne in noi il frutto, conchiude con suggerir 
le preci da farsene pe’ meriti de’ dolori medesimi 
a Gesù Cristo. Mentre dunque nel Miserare si 
esprime una passione propria , se n’ esprime un 
altrui nello Stabat,' per la cui ragione mi ho cre- 
duto permesso di fame una canzonetta •.< 11 

- Si aggiunge poi , che nell’ essersi applicata la 
mùsica alla canzonetta del Mattel , nè anche sem- 


bra che tanfo il Metastasio , jl quale ve la fece 
applicare a quattro voci , quanto il Jommelli il 
quale ve 1’ applicò a due vo'ci , abbiano usato di 
molto accorgimento. Serica negare la celebrità di 
cui meritamente godono 1’ uno e 1’ altro , sembra 
che siensi essi ingannati. Ognuno troverà mal adat- 
talo nel Miserere , di farsi dire da più voci quello 
che si sa di essersi detto dalla sola voce di Da- 
vidde ; ed inoltre , essendo vero che una buona 
musica vocale è quella che-, meglio esprime nel 
tutto insieme il soggetto della poesia a pui, c ap- 
plicata , e nelle sue parti il pensiero a .cui sono 
attaccate le parole , ne sieguc che a quattro’ o a 
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due voci , da cui sorge la idea di una disputa di 
affètti diversi in un quartetto o in un duetto di 
profano trattenimento da rappresentanze teatrali , 
sfugge in conseguenza nel Miserere la idea del 
soggetto gravissimo di un peccator penitente che 
lo esprime , come sfugge ancora il pensiero di quel 
solo Davidde che lo compose e lo recitò cantando 
al suon della sua cetra. A più voci soltanto sareb- 
be stato meglio stimabile in un coro generale da 
figurare un adunanza di Popolo Cristiano (5) , di 
cui ognuno colle parole medesime del ravveduto 
e contrito Davidde mostri di concepire gli stessi 
sentimenti pe’ proprj fatti , ne chieda come Da- 
vidde il pietoso perdono a Dio (6) ; ma in qua- 
lunque altro modo , non pare da potersi tollerare. 

• • ; 

« • ; !... . • * i ' ; • 

■ " ' T 

(5) Come ha falto colle insigni ed ammirabili sue cogni- 
zioni il rinomatissimo nostro Maestro Zingarelli. 

(6) Perchè sia utile la recita de’ Salmi dice S. Agostino 
« che l’ anima deve procurare di appropriare a se stessa i 
sentimenti del Santo Re e Profeta , e di essi rivestirsi , lo 
che si otterrà se preparato lo spirito col ricorso a Dio , con- 
sidererà attentamente le parole di lui , e nel di lui cuore 
s' internerà. Conchiude poi » se il Salmo geme voi pur ge- 
mete , se il Salmo intuona le lodi di Dio voi con esso can- 
tate aneora le lodi di Dio ec. 

Leggendosi nella sua Confess. IX 4 di quali affetti egli si 
accese , quando ancor 'Catechumeno nel leggere i Salmi si 
preparava a ricevere la lavanda di rigenerazione , si vedrà 
come devono esser letti e recitati i Salmi onde producano il 
loro effetto. 
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A buon conto la traduzione, come la musica del 
Miserare del Mattel , non sembra di esser quella 
che ad un tal Salmo sarebbe convenuto. Trattan- 
dosi di commemorare sentimenti di ravvedimento 
e di sincera penitenza da farsi imitare da un adu- 
nanza Cristiana , più proprio è certamente un me- 
tro più grave quanto più semplice senza fiori di 
brillante poesia italiana , da recitarsi da una per- 
sona sola , la quale figuri quella di Davidde , a 
cui in ogni strofa risponda in coro generale radu- 
nanza con brevi accenti di penetrazione e di pre- 
ghiera. Utile poi essendo di mettersi in musica 
per meglio commuovere e penetrare nel cuore di 
ciascuno , la più conducente è una musica non fi- 
gurata , ma umile , flebile, e commovente (7) da 
cantarsi da un solo , a cui in ogni strofa risponda 
l’ adunanza in coro generale con un eguale , bre- 
ve , e supplichevole motivo. In somma del Salmo 

i.i.i . II. I — I II ■ I 111 1 

'> . . , « * ' 

(7) Davidde fu il prinuF che destinò al. particolare uffizio 
di cantare e suonare nel Tabernacolo del Signore un gran 
numero di Leviti , con la ispirazione , come osserva il Cri- 
sostomo e Teodoreto , di attirare il Popolo ad amare e fre- 
quentare le sagre adunanze, mazurca la qualità della musica 
che si adoperava , assicura S. Clemente Alessandrino diligen- 
tissimo investigatore delle antiche memorie , ohe la musica 
era seria , grave , maestosa , e degna . di colui che vuol esser 
servito e glorificato con sagro timore • e tremore , come inse- 
gna , lo stesso Davidde nel Salmo II. .or., li , la qual cosa 
deve far intendere quale specie ne può essere ammessa nelle 
adunanze e nelle Chiese de’ Cristiani. 
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in versi italiani conviene farsene una litania di pe- 
nitenza (8). > 

Secondo quéste semplici idee ho fatto io la pa- 
rafrasi del Miserere che siegue , a cui il riputata- 
si mo nostro Maestro Zingarelli , il quale ha avuto 
la bontà di applaudirla , si è compiaciuto di appli- 
carvi la musica secondo le stesse mie idee. La pa- 
rafrasi benvero si troverà tutta annotata d’ inter- 
pretazioni da farne conoscere, il senso in cui si è 
inteso di trasportarla ne’ due brevi versi italiani 
rimati , ne’ quali sarebbe stato difficile esporre tutto 
il senso del testo che vi è a fronte. I metri rimati 
possono soltanto bene usarsi nelle proprie produ- 
zioni , ma trattandosi di produzioni altrui , la rima 
pèr Io più guasta o almeno rende alquanto oscura 
la vera fisonomia e la regolarità del concetto ori- 
ginale , anche quando in vece di una traduzione 
si faccia , éothe qui , uria parafrasi. 

(8) Con una tale Litania- si verrebbe a- seguire f insegna- 
mento dell’ Apostolo S. Paolo , cioè 
Agli Efesi cap. V. v.rg, dhè i Salmi e gri Inni dovessero 
recitarsi tra loro con òktito accompagnato dal cuore in lode 
del Signore; . 

Agli Ebrei cap. XII. v. i5, di' accompagnare col cuore 
e col canto delle làbbrà le lòdi del Signore ; 

Ed à’ Colóslehsi ' cap. III. b. i&ì di offrir sempre nn sa- 
gri firio di lode per mezfcò M Gesù Cristo a Dio , "che it 
solo frutto che possobo Pàtr ie 'labbra , confessando e glorifi- 
cando il suo nome con spirituali canzoni. ■ ) . 

Finalmente valga sopirà tutte le autorità quello dell’ispirato 
Re Profeta Daviddc nel; Salma cento cinquantesimo » Lau- 
date. Dominimi ctc. , in cui esorta a cantare le lodi di Dio 
al suono di musicali strumenti. 
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PARAFRASI. 

I 


i3 

MISERE HE. 


i. Pietà di me , mio Dio , 
pietade imploro 
Secondo di pietà 

ne hai gran tesoro (a); 


1 . Misererà mei 
Deus , secundum 
magnam miseri- 
c or di arri tuam ; 


Coro da replicarsi in ogni strofa 
Ve' nostri falli ancora 
Noi implorata pietà. 


2 . E secondo che un mar 
ne hai pur di quella (b) i 
La mia iniquità 

deh! tu cancella. 


2 . Et secundum 
muhiludinem mi- 
serationum tua- 
rum dele imbui- 
tale m me ani. 


3. Colle onde di un tal mar 
lavato e terso, 
Fa che il mio fallo sia 
di obblìo asperso (c); 


3. Amplius lava me 
ab iniquitate mea > 
et a peccato meo 
munaa me ; 


(a) Alla gran miseria che produce il peccato , Aon rimane altro 
conforto , secondo S. Agostino , se non che il solo gran tesoro della 
misericordia di Dio. 

(b) Le misericordie di Dio sono immense più che le acque del 
mare , e sono maggiori di queste e di tùttc le altre sue opere Di* 
vine. Lo dice altrove lo stesso' Davidde nel Salmo i44 v - 9 ” Mt 
serationes ejus super omnia opera ejus ; e secondo il Nanzianzeno 
Orai. 4* Niuna opera di Dio , anche nelF infligere la giusta pena 
del peccato , è disgiunta dalla misericordia ». 

(c) Non era Davidde senza timore del peccato già perdonatogli , 
giusta 1‘ Ecclesiastico Cap. E v. 5. » De propitiato peccato noli 
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4 . Quoniam iniqui- 
tatem meam ego 
cognoscoet pecca- 
timi meum contra 
me est semper. 

5. Tibi soli peccavi, 
et malum coram 
te feci, ut justi- 

ficéris in sermo- 
nibus tuis , et vin- 
cas cum judicaris. 

6. Ecce enim in ini- 
quitatibus conce- 
ptas sum , et in 
peccatis concepii 
me mater mea } 


4- Poiché conosco troppo 
il mal che ho fatto , 

E mi rimorde sempre 
il mio misfatto (d) i 

5 . Ma se a te sol mancai, 

e in tua presenza 
Chi ti giudicherà , 

se avrai clemenza (e)? 

6. Tu sai che peccator 

fui concepito , 

E tal la madre mia 
mi ha partorito (f); 


esse sine meta » onde invoca di esserne purificato ancor di piò 
colla immensità delle misericordie Divine, perchè come poi dichia- 
rò U Concilio di Trento Sess. 4 non si può esser certi di averne 
fatta vera e sufficiente penitenza. 

(d) Confessar di conoscere la propria iniquità e di averne il con- 
tinuo doloroso rimorso , è quell’atto di umiltà che D io esige per ac- 
cordare ilsuo divino perdono. Dov’èsenso di dolore, dice S. Am- 
brogio , è senso di vita j e S. Girolamo » Sì tu ponii peccatunt 
ante te. Deus non ponii ante se » vale a dire, quasi che non è da 
Dio imputato. 

(e) Poiché Davidde non peccò) solamente contra Dio , ma an- 
cora con tra il prossimo , intese qui di dire , di aver peccato contra 
la Divina legge , la quale comprende 1’ una e l’ altra trasgressione. 
Implora per ciò che giusta le divine promesse vinca colla clemen- 
za la sua Divina giustizia. 

(f) Non solamente gli antichi e moderni Interpreti , 1* autorità 
de’ Padri , e quella della Santa Chiesa , ma ancora gran parte dei 
Rabbini e tutti gli Ebrei convengono , che Davidde intese qui di 
muovere a pietà per la funesta inclinazione a peccare attinta dal 
velenoso fonte del peccato originale. Grazio , e qualche altro parti- 
giano del (focianù/RO pretendono , che qui s'intese dire iperbolica- 
mente »> fui reo sin da che nacqui » ma essi con tal opinione de- 
vono aver conosciuto i tristi effetti di quel peccato che negano. 
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7- Onde tu che per sempre 
amasti il vero , 

Mi svelasti l’occulto 

tuo mistero (g). 

8. Or coll’issopo ( h ) asperso 

questo core, 
Più della stessa neve 

avrà il candore. 

9. Dimmi » io ti perdono » e 

in quel momento 
N’esulteranno Possa 

di contento (i); 

♦ 


1S 

' 7 . Ecce enim veri - 
totem dilexisti , 
incerta , et occul- 
ta sapientiae luae 
manifestasti mihi. 

8. Asperges me hys- 
sopo et mundabor , 
lavai is me, et su- 
per nivem dealba - 
bor i 

g. Auditui meo da- 
bis gaudium et lae- 
titiam , et exul- 
tabunt ossa Immi- 
llata ‘y 


(g) La misericordia di Dio di riscattare l'uomo dalla schiavitù 
del peccato di origine , fu chiaramente manifestata sin da quando 
prima di condannare Adamo ed Èva , condannò il Demonio nel Ser- 
pente seduttore di Èva , dicendogli in sostanza , che come da una 
donna avea fatto egli aver principio alla rovina del genere umano 
ed al suo impero , cosi da una donna e dal suo seme avrebbe prin- 
cipio la sua riparazione, e colla distruzione del peccato l’ estermi- 
alo del suo impero. Indi questo incerto ed occulto suo mistero lo 
manllcstò più chiaramente per mezzo de' suoi Profeti , di che è col- 
mo zeppo tutto il Vecchio testamento , e finalmente lo svelò a Da- 
ridde , il quale qui se ne appella per 1’ adempimento. 

(h) Era l' issopo il ramoscello di una pianta con cui nelle solenni 
espiazioni dell’ antica legge si aspergeva il sangue delle vittime , 
Levit. X1F 6 etc. Quelle espiazioni erano figure della vera e per- 
fetta espiazione che si sarebbe ottenuta nella legge nuova col pre- 
ziosissimo sangue di Gesù Cristo , di cui qui Davidde si augura il 
profitto. Anche le lavande nella vecchia legge erano figure de’ santi 
aagramenti nella nuova Legge , e specialmente di quello del batte- 
aimo , il cui bene anche qui si aspetta Davidde. A ciò alludendo 
S. Gio : neW Apocalisse V II. i4* dice de’ Santi , che lavarono le 
loro vesti e le imbiancarono nel sangue dell' Agnello. 

(i) Intende qui parlare dell’ altro sagramento della penitenza , in 
cui nel sentirsi assolvere da’ suoi peccati , ne tripudierà di gioja da 
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io. Averte faeiem 
tuam a peccalis 
meis , et omnes 
inicjuitdtes meas 
dele ; 


i o. Da’ falli miei perciò 
rivolgi il viso, 
Mirami allor che me - 
ne avrai diviso (A:) ; 


1 1 . Cor mundum 
crea in me Deus , 
et spiritum rectum 
innova in visceri- 
bus meis ; 


*J- Un innocente cuor 
creami in petto , 

E col tuo santo spirto 
un nuovo affetto (Z); 


12. Ne proijcias me 
a facie tua , et 
spiritum sanctum 
tuum ne auferas 
a me ; 


i2. Da te non mi scacciar, 
deh! stanimi accanto, 
Non mi privai^ del tuo 

spirito santo (ni) j 


sentirsi anche rinvigorite le forze del corpo già indebolite , egual- 
mente che avvenne quando a nome di Dio senti dirsi dal Profeta 
Nathan nel momento dì aver confessato il suo peccato » Il Signore 
ti ha perdonato ». 

(k) Implora da Dio che non ne vegga la enormità , c che la 
perdoni prima di rivolgere a Idi lo sguardo. 

(l) Confessando implicitamente di averlo avuto perfido, ne im- 
plora uno nuovo e puro con uno spirito retto , ovvero come nell’E- 
breo spiritum stalilem , cioè fedele e permanente. Alouni Padri in- 
terpretano » di divenire una nuova Creatura in Gesù Cristo , spi- 
rito di rettitudine , sapienza , e virtù. 

(m) Origene , Teodoretó , e S. Girolamo , ed anche molti Rab- 
bini credono che Davidde temesse di perdere lo spirito di profezia , 
Cd in effetto alcuni credono che lo avesse perduto ; ma S. Agosti- 
no e S. Grìsostonto credono il contrario. D’altronde sta bene l’ in- 
vocazione di non esserne privato, giacché secondo i Teologi , colui 
il qual' è in peccato » si non habet spiritum inhabitantem , habet 
spiritum moventem. 
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i3. Rendimi lieto del 
tuo Salvatore 
E confermami il tuo 
Divino amore ( n ) : 


l3.Redde mihi lae- 
titiam salutari s tui 
et spirita princi- 
pali confirma me ; 


i 4 . Da me gl’iniqui apprenderanno 

e gli empj 

Convertiransi a te 

su’miei esempj ( 0 ). 


l4- Docebo iniquos 
vias tuas , et impii 
adte converte ntur] 


*5. fui sanguinario è ver , 
ma il tuo perdono 
Esultar mi farà 

che più noi sono (p) - 


i5. Libera me de 
sanguinibus,Dcus , 
Deus salutis rncae, 
et exultabit lin- 
gua me a justitiam 
tuam ; 


<n) L* occulto mistero che nel ver. 7 disse di avergli svelato Dio 
per amor della verità , deducono alcuni Padri da questo versetto , 
di essere stato appunto la promessa della venuta di questo Salva- 
tore , di cui implora da Dio di rendergli la letizia colla confer- 
ma del Divino amore ; e quindi che siedo qui indicate le tre per- 
sone della Santissima Trinità. Il Bellarmino però , il qual’ è favo- 
revole a questa opinione , soggiunge » vide tur pia , non tomai li- 
teralis espositio ». 

(o) Questo è un vero proposito di mai più voler cadere in fallo , 
quello cioè di voler rendere a Dio anime per anime , vale a dire 
per le anime toltegli cogli scandali , quelle da conquistargli cogli 
esempj di penitenza. 

(p) Confessandosi reo del sangue fatto versare coll’omicìdio di 
Uria dopo di aver oltraggiato l’onor di Bethsabea di colui moglie, 
implora Davidde da; Dio il perdono di salvezza per esultar delle 
Divine lodi. 

3 
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16. Domine labìa 
me a aperies, et os 
menni annuntiabit 
laudem tuam ; 


16. Tu mi aprirai le labbra , 
ed io tue lodi 
Annunzierò per quanto 

in Ciel ne godi ( q ). 


ij. Quoniam sì vo- 
luisses sacrificium 
dedissem utique , 
holocaustis non 
dclectaberis : 


17. So che non brami 
vittime svenate , 
Quali al tuo cenno, sol 
ti avrei recate (r) , 


1 8 S dcrifìciumD e o 
spiritus contribu- 
Intus , cor contri- 
tum , et humilia- 
tum Deus non de- 
spicies. 


18. Ma un sol contrito cuor 
e contristato 
È il solo sagrifizio 

che ti è grato (j). 


(q) Senza che Dio apre la Locca dell’ uomo non si può degna- 
mente glorificarlo. Convinto di ciò Daviddc implora che gli apra 
Dio le labbra per lodarlo e glorificarlo come merita. La Santa Chiesa 
ancora non comincia giammai il quotidiano uffizio Divino , se non 
che con questa medesima preghiera. 

(r) Dicendo David de che Dio non ama gli olocausti sarebbe 
poi in contradizione con se stesso per averne offerti moltissimi , 
onde deve aver inteso di dire che non li ama ogni qualvolta sieno 
scompagnati dallo spirito di pietà c di fede nel sagrifizio del Di- 
vino promesso Salvatore , di cui gli olocausti erano la figura. Gli 
Ebrei carnali , i quali aveano dimenticato i fini di un tal culto 
esteriore , ne offrivano senza tale spirito c fede , c questi erano gli 
olocausti a Dio non graditi. 

(s) Gran verità ! Questa dovrebbe servir di scuola a coloro i quali 
si occupano di opere esterne di pietà , e credono perciò di esser 
salvi non ostante che non le accompagnano con interna umiltà e 
pentimento. È ammirabile in proposito quello che si legge nelle sen- 
tenze Pittagoriche del Filosofo \DemoJilo il quale era un Gentile. 

L' empio , quegli diceva , quando sagrifiica una Ecatombe , è 
maggiormente empio , ateo , e sagrilego nella sua opera , perchè 
disprezzo quella Divinità che finge di venerare. In terra non ha 
la Divinità un luogo più convenevole e proprio , quanto quello di 
un anima casta e pura ». 
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ig. Ed eccoti, mio Dio, 
benigno accogli 
Il mio che è tal, 

e i falli miei deh ! togli. 


l 9 

1 Q. Benigne fac Do- 
mine in bona vo- 
limtate tuaS ion jjt 
aedifìcentur muri 
, Hycrusalem (/). 


20. Or vitelli non piu 
sul tuo Altare, 

Ma ora un puro Agnel 
vedi immolare. 


20 . Tane acceptabis 
sacrificami justi- 
tiae , oblationes , 
et holocausta, lune 
imponent super 
Altare tuum vitu- 
los (u). 


(t, ed n) In questi due ultimi versetti del testo s'implora che 
sia benignamente eretto il Tempio in Sionne, onde riedificate le 
mura di Gerusalemme potersi far allora aecettare il sagrifizio di 
giustizia , le obblazioni , e gli olocausti coll' immolarsi a Dio i vi- 
telli sul suo Altare. Al tempo di Davidde , se non si offrivano i 
sagrifizj nel Tempio , si offrivano però e si facevano le sagre fun- 
zioni nel Tabernacolo , e le mura di Gerusalemme erano già state 
edificate dallo stesso Davidde , sin da quando ne avea discacciato i 
Jebusei. Pare perciò che tali due versetti possano non essere di Da- 
vidde , cd in effetto c opinione di alcuni Interpreti che possano esser* 
stati aggiunti da qualche Levita nel tempo della schiavitù di Babilo- 
nia pel desiderio di ritornare libero e sicuro in Gerusalemme a par- 
tecipare delle sagre funzioni che ivi si celebravano nel Tabernacolo. 
Ad ogni modo essendo stati ammessi nel Canone e nel Sagro testo 
è vano il discuterne , ed è tanto più vano in quanto che possono 
interpretarsi come dettali dallo spirito profetico di Davidde , il 
quale per la Sionne implorava la erezione della futura Santa Chie- 
sa , fortificata talmente de’ Divini ajuti da resistere a tuli’ i suoi' 
nemici e potervisi offrire quel sagrifizio veramente di giustizia quale 
dovea essere quello del Divino promesso Salvatore. Ora però , la 
Dio mercè , la Santa Chiesa trovasi già da secoli solidamente sta- 
bilita , cd essa inoltre trionfa sempre de’ sciagurati suoi nemici , 
per lo qual motivo nel parafrasare i due versetti in questione ed 
adattarli alla misericordia di cui già Dio si è benignato in realiz- 
zar* le sue Divine promesse , ho creduto d’ interpretarli tomi ho 
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Gloria Patri , et 
Filio , et Spiri- 
iui S aneto , sicut 
eroi in principio , 
nunc et semper , 
et insaccala sae- 
culorum. Amen. 


Gloria al Padre , 

al Figliuol, e al Santo Afiiore, 
Qual fu sempre e sarà 

iu tutte le ore» 


Siegue la Musica . 


fatto , implorando di incogliere il nostro cuore contrito e contrista- 
to y e perdonarci de' nastri falli per quel gran sagriflzio veramente 
di giustizia del suo Divino Figliuolo , che vede in tult' i giorni of \ 
frìrsi sa' suoi Altari. 
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ica devono cantarsi tutte le strofe che siegoono. 

SlEGUK SUBITO IL COF 



m _ pio _ ram pie- t à. 
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PREMESSA 

ALLO STABAT MATER etc. 

% 

— V 

È stato dimostrato con le più solide ragioni da 
insigni e valenti Sagri Oratori che Maria Santis- 
sima soffrì tali acerbi e crudeli dolori nella vita , 
passione , e morte del Divino suo Figliuolo Gesù’ 
Cristo , che pel suo amor materno fu la più af- 
flitta delle Madri , pel suo amor contratto in 33 
anni di compagnia con un tanto amabile oggetto 
fu la più desolata delle amanti , e pel suo amor 
Divino fu la più grande e la più magnanima di 
tutt’ i Martiri, Chi sarà dunque quell’ insensato , 
il quale nel commemorare con pia intenzione tanto 
inesprimibili di lei dolori , non vorrà averla per 
Avvocata e Protettrice ? Essa , che per la gran- 
dezza , la nobiltà , e la santità del di lei cuore , 
è da credersi che simile non abbia formata la On- 
nipotenza di Dio tra tutte le creature ? Essa che 
per i meriti di esser concorsa colla più gran ras- 
segnazione alla grand’ opera Divina della Reden- 
zione umana , è la sola che ispira la più stabile 
fiducia di ottenere le Divine misericordie? 

Con questa idea clie spero voglia essere da lei 
gradita , ho io parafrasato in versi italiani la de- 
scrizione che in latino fa de’ suoi acerrimi dolori 
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L S. Chiesa , con la idea cioè di promuovere la 
più pia devozione verso una tanto addolorala Ma- 
dre Santissima , la quale mi auguro che a tutti , 
come a me che , benché indegnamente , tanto la 
venero e l’apprezzo, voglia accordare quella pos- 
sente protezione ed etlicace mediazione presso 
1’ Eterno Dio , da pienamente disingannarci delle 
umane vanità , e condurci a goder con lei una 
beata vita futura. 



\ 
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STABAT MATER etc. 


a3 

PARAFRASI. 


/. 


i . 


Stabat Matcr dolorosa 
Juxla crucem lacrymosa 
Duiìi pendebat Filius 5 

Cujus animam gcmcntcm 
Contristatala et dolentem 
Pertransivit gladius. 


Stava Maria dolente 
A’ piedi della Croce , 
D’onde con pena atroce 
Pendeva il suo Figliuol j 
E la trist’alma sua 

Tanto ne fu gemente, 
Che quasi spada algente 
La trapassò di duol. 


Coro sino alla 4- a Ottavino 
Gesù pe’ tuoi dolori 
Abbia di noi pietà. 


3 . 

O quam irìstìs , et ajjlicta 
Fuit illa benedicta 
Matcr Unigeniti / 

Quae moerebat , et dolebat 
Pia Matcr dum videbat 
Nati poenas inelyti. 


3 . 

Quis est homo qui non Jlcret-, 
Matrem Chrisli si vidcrct 
In tanto svpplilio ? 


a. 

Qual Madre afflitta e mesta 
Ne fu la benedetta 
Dell’ unica , e diletta 
Parte del suo bel cor ! 

Dolente e lagrimante 
Mirava il caro Figlio 
Che stravolgeva il ciglio 
Oppresso dal dolor. 

Coro conte lopra . 

3 . 

Chi mai sarà quel crudo 
Che non vedrà con pianto 
Maria dolersi tanto 
Che no’l potea di più? 


t 
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Quis non pote/t contristavi, 
Christ i Matrem contemplari 
Dolentem cum Filio ? 


\ 


Chi mai nel contemplarla 
Non sentirà il suo core 
Spezzarsi di dolore 
Per lei e per Gesù ? 

l 

Coro come sopra 4 


4 • 

Pro peccatis suae gentis 
Vidit Jesum in tormentis , 
Et Jlagellis suldituni 

Vidit sunm dulcem naium 
Moriendo desolatimi 
Dum emisit spiritimi. 


4 - 

Per i misfatti umani 
Vide Gesù in tormenti 
E sotto i colpi ardenti 
Di un barbaro furor ; 
Vide il suo dolce Figlio 
' Morir da desolato 
Mentre l’estremo fiato 
Egli esalò dal cor. 

Coro come sopra. 


$. 

Eja Mater fons amoris 
Me sentire rim doloris , 
Fac ut tecum lugeam $ 

Fac ut ardcat cor meum 
Jn amando ChristumDcum , 
Ut sibi complaceam. 


5 . 

Ah! fonte mio di amore 
Fa che il tuo duolo e il 
pianto 

Io lo risenta tanto 
Che mio diventi ancor 
Fa che al tuo Figlio io 
piaccia 

Facendo che il mio core 
Pieno di gran fervore 
Arda per lui di amori 

Coro sino alla g.« 

Ti piaccia ancor per noi 
Di farlo in carità. 
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a5 


S aneto. Maler istud agas t 
Crucifixi Jìge plagas 
Cordi meo valide. 

Tui nati vulnerati 

Tarn dignati prò me pati 
Paenas mecum divide. 


7 * 

Fac me tecum pie fiere 
Crucifixo condolere 
Donec ego vixero. 

Juxta Crucem tecum starei 
Et me tibi sodare 
In planctu desidero. 


8 . 

Virgo Virgìnum praeclara 
Mihi jain non sis amara 
Fac me tecum piangere j 

Fac ut portemChristi mortem , 
Passionis fac consortemi 
Et plagas recolere. 


Fa Santa Madre mia 
Che nel mio core impresse 
Sien le piaghe stesse 
Del crocifisso ben ; 

Del tuo figliuol piagato 
Che tanto per mio bene 
Volle soffrir, le pene 
Anche io le senta in sen. 

Coro come sopra. 


7 - 


Fa che”al tuo duolo ancora 
Si unisca il mio , o Maria, 
Sin che la vita mia 
Al Mondo durerà 
Fa che alla Croce accanto 
Con te Maria io pianga , 
E insiem con te rimanga 
A muoverne pietà. 

Coro come sopra , 


8 . 

Vergine la più illustre 
Non esser meco amara 
Fa che con pena rara 
Io pianga insiem con te } 
Fa che la cruda morte 
Di Cristo in unione 
Le piaghe e la passione 
Io porti insiem con te; 

Coro come sopra. 


Digitìzed by Google 



26 ' 


9 - 


9 - 


Fac me plagis vulnerari , 
Fac me Cruce inebriar i , 
Et cruore Filii ; 

Flammis ne urar succensus 
Per te Virgo sim dcfcnsus 
Jn die judicii. 


Christe cum sit hinc exire 
Da per Matrein me venire 
Ad palmam victoriae } 

Quando corpus morietur , 
Fac ut anirnae donetur 
Paradisi gloria. 

Amen. 


Fa che piagato anche io 
M’ inebrj della Croce , 
Del sangue e fioca voce 
Del caro tuo Gesù ; 

Onde nel giorno estremo 
Da te Maria difeso, 

Del fuoco eterno acceso 
Ormai non tema più. 

Coro come sopra. 

IO. 

E tu Gesù gran Dio , 
Quando sarà quel giorno. 
Fa che a Maria d’intorno 
Trionfi anche io con te. 

Quando morrò alla -vita 
Per legge tua superna , 
Fa che la gloria eterna 
Venga a goder con te. 

Coro Jìnale. 

Deli ! sia così Signore 
Mio caro Dio Gesù ; 
Deh f fallo per amore 
Della di lei -virtù. 


Siegue la Musica. 
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